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S3332E3233Hm In 3 anni ira il '90 e il '92 il Pil è calato del 50%, 
i consumi energetici sono diminuiti di due terzi 
l'apparato produttivô ^ funziona a non più del 20% delle sue capacità r 

le campagne condannate al ritorno al Medioevo col bue e l'ara 

Orgoglio e miserie di Cuba 

Qui accanto e al centro 
due immagini di Cuba: 

in basso il reverendo 
americano Jesse Jackson 

•i 

ri 

!» 

Attraversare Cuba, oggi, significa più che mai im
mergersi nell'assurdo d'una contraddizione inestri
cabile, piena al tempo stesso d'orgoglio e di mise
rie, d'inflessibile difesa dei principi e di prostituzio
ne, della retorica d'una disperata resistenza e della ' 
realtà d'una umiliante dipendenza dal dollaro. Re
sta, in questo surreale gioco di contrasti, una do
manda ancora senza risposta: come andrà a finire? 

'••'••' ' • ' 'DAL NOSTRO INVIATO -
MASSIMO CAVALLINI 

MI DI RITORNO DA CUBA. Il 
souvenir dei souvenir e, questa 
volta, un biglietto da cinque 
pesos. Un bel biglietto verde e 
quasi nuovo, con il baffuto ri
tratto di Antonio Maceo solen
nemente stampato sul lato de
stro e. sul sinistro, il classico 
profilo di José Marti ben visibi
le in filigrana. Sul retro, sotto 
una scena di guerra, l'iscrizio
ne dello slogan che, da quasi 
tre anni, scandisce i giorni e le 
ore d'una sorprendente resi
stenza: Cuba- rammenta in ri
ma baciata quella scritta - sera 
un eterno Baraguù. Ovvero: co
si come ieri, nel 1878 a Bara-
guà. Maceo rifiutò il cosiddetto 
•patio del Zanlòn» (una pace 
senza indipendenza dopo 10 
anni di lotta contro la Spa-

va addosso (non ancora) il 
carico di miseria storica, il de
grado cronico di quella fame 
sudicia ed antica di cui.fanno 

• mostra i mendicanti dei paesi ' 
del Terzo Mondo già baciati '; 
dalla benedizione del libero , 
mercato. Era, piuttosto, quel » 

'-. bambino, uno degli. ormai 
: moltissimi sciuscià d una guer-
- ra perduta, il prodotto del co- • 
; ma d'un socialismo che ha di 
; recente pagato tutti I suoi conti ' 
; con la Storia, ma che è quanto-
- meno riuscito - in qualche 

modo e per qualche tempo - a 
nutrire tutti i suoi figli. E questo , 

-era. a scalare, l'oggetto della , 
trattativa: cinque pesos per un . 

: dollaro: cinque pesos per una • 
• manciata di monetine dell'ln-

tur (ignobili tondini di'1 latta 
gna), oggi la Cuba socialista di;: ' che sostituiscono i resti nei ne-
Castro non si piegherà sotto il ;J gozi per turisti); cinque pesos 
peso dei proprio isolamento, • per una penna biro, una sapo
ne s'arrenderà alle ragioni - c i - : netta, una caramella, una 
niche, ma ormai apparente- gomma da masticare. Cinque 
mente includibili - della politi- ' pesos per qualunque cosa. Ma 
ca e della Storia. Appena più ; invano, dopo l'ultimo silenzio-
in basso, con più dimessi e ras-, 
smuranti toni burocratici, la. 
zeccha di Slato rammenta co
me quel biglietto abbia «forza 
legale in accordo con le dispo
sizioni di legge». E come possa, 
essere usato «per il pagamento 
di tutte le obbligazioni contrat
te sul territorio nazionale». ••••-.' 

Un ricordo banale? Non pro
prio. Perché' quella banconota 
non é, in effetti, soltanto, un • 
souvenir è, piuttosto, un rega
lo senza precedenti. Più anco
ra. £ un'elemosina.. L'elemosi
na - o meglio, l'istruttiva meta
fora - che, in un surreale ed 
imbarazzante capovolgimento 
dei ruoli, un mendicante cuba
no ha con magnanima indiffe
renza devoluto al ricco turista 
occidentale. È acca
duto a Camaguey -
abbastanza -lontano 
dalle tradizionali mete 
tunstichc - nella piaz
zetta ; antistante la 
chiesa della Virgen de 
las Mercedes, durante 
una tappa di trasfen-
mento da Guardalava- . • • * • 
ca a Varadero. Gli ammoni
menti della guida cubana, po
co prima della sosta in città, 
erano state come sempre sag-
gc e perentorie. Il socialismo é 
imperfetto, • la crisi incalza. 

so diniego e già sulla porta del
l'elegante pullmann della Cu-

- banacan, il cronista-turista ha 
cercato di rendere la bancono-

' ta al legittimo proprietario. «Un ' 
, recuerdo de Cuba» ha detto il : 
' bambino con un sorriso, E se 

ne è andato alla ricerca di altri 
(e più fruttiferi) baratti. 

Soltanto un aneddoto? Forse. 
Ma tale da contenere in sé, mi
niaturizzali, molti degli ele
menti della crisi cubana. Chi ri
mette piede nell'isola dopo 

' un'assenza di qualche mese, si 
incontra con una sorta d'in-

' sondabile assuefazione al do
lore. Un anno fa il trauma del 
ritomo era stato, anche per chi 
giungeva senza illusioni né no-

—B—«MM'IUIWI 

Quella di oggi è una resistenza 
• -̂  senza entusiasmi : 
piena d'angoscia e silenzio 

Il coma di un regime 
in nome della sua identità 

stalgie, molto più lacerante ed 
immediato. La Cuba del «pe
riodo speciale» ti veniva incon
tro, allora, con le smagrite fat
tezze di vecchi amici, con l'i-. 
neludibile realtà d'un fatto 

Dunque: non dare nulla a nes- '•'': nuovo e dirompente: il trionfo '.'• 
suno. ignorare ogni richiesta, dei dollaro, il suo definitivo af- ' 
proseguire imperterriti per la ; ! fermarsi, nel disfacimento del-
propria strada pena il rischio : 
di trovarsi negli scomodi panni : 
di un Santa Claus sorpreso, ; 
luon stagione, nel bel mezzo '. 
dell'assalto ai forni. Echi scrive • 
aveva seguito la prescrizione / • prawivenza. Oggi la situazione 
con la diligenza d'uno scolaro .• é la stessa. Anzi, é ancora peg 

l'economia socialista, non più 
come strumento d'accesso ai 
beni voluttuari del paradiso 
consumista, ma come unico 
ed ineludibile mezzo di so-

modello. 
Quel verde biglietto, infilato . 

di sorpresa ne.l taschino della ' 
camicia, voleva, in effetti, esse- • 
re un mezzo di scambio. Ed il ' 

giore. Ma è come se, in un 
estremo impulso di vita straor-

: diariamente simile alla rasse
gnazione d'un malessere or
mai cronico, ogni pena avesse 

ragazzino che lo aveva tanto ;• infine trovato una sua precaria ; 
munificamente devoluto non & ragion d'essere, 
era, in realtà, un vero mendi- «• ' Il dollaro - la divisacomc lo 
cantc O, almeno, non si porta- " chiamano i burocrati dell'eco

nomia pianificata - ha conqui
stato anche gli ultimi avampo
sti, ed ha costretto le autorità a • 
legalizzarne < il possesso. Le . 
porte dorate dei negozi per • 
stranieri - un tempo simbolo 
della fittizia apartheid del turi
smo cubano (fittizia perché, di -
fatto, quei negozi sono sempre • 
stati frequentati assai più dai 
borsaneristi locali che dai turi
sti) - si sono spalancate (pre
vio aumento del 50 percento) 
di fronte all'arrembante assal
to degli esclusi. Ma, mutato 
l'ordine dei fatturi, il prodotto 
non è granché cambialo. Che 
comprino al mercato nero 
(ancora fiorentissimo) o nei 
negozi di stato, i cubani devo

no continuare a lare i 
conti con una spietata .'• 
aritmetica. Otto mesi ", 
fa un salario medio : 

(150 pesos mensili) 
aveva un potere d'ac
quisto reale pari a tre 
dollari. Oggi equivale 
a meno di due dollari. 
Il peso cubano, pur ; 

ancor carico di patrie effigi e di 
orgogliosi slogan, non vale più 
neppure il prezzo della carta 
su cui è stampato. È una curio-

; sita, un souvenir, una finzione, 
una non-entità economica che 
non paga, ormai, alcuna delle 
•contrattazioni - effettuate sul 
territorio nazionale». Un «nien
te» di cui anche un mendican
te tende a disfarsi. . . , - . . 

Di «ciò che era» non sembrano, ' 
in effetti, sopravvivere che le 
parole. Fidel, parlando qual
che settimana fa ai quadri co
munisti della Provincia dell'A
vana, ha da par suo rispolvera
to la retorica acre della resi
stenza e quella più morbida 
del pragmatismo. Il nostro 
paese, ha detto in sostanza, ha 
subito colpi economici tre- . 
mendi Ma ha oggi di fronte a 

sé una via d'uscita, qualcosa 
che può restituirgli ciò che il 
crollo del socialismo intema
zionale gli ha sottratto. Questo 
qualcosa sono l'aria, il mare, la 
bellezza che il paese si prepa
ra a vendere massicciamente 
sui mercati turistici. Obiettivo: 
dieci milioni di visitatori all'an- • 
no. E che nessuno - intima il // 

i comandante enjefa-os\ parla
re di «contaminazione», che 
nessuno si spaventi. Si spaven
tino gli altri, piuttosto, quelli 
che comandano nei paesi da 
cui vengono i turisti. Perché, 
dice, la rivoluzione cubana 
non ha messo in vendita le sue 
idee, né i soui pricipi, né il suo 
onore. E grande resta, nel 
mondo e nel cuore degli op
pressi, il suo fulgido esempio. 
•Se la patria, la rivoluzione e le 
conquiste del socialismo so
pravviveranno - tuona Fide! -
la nostra influenza sarà gran
dissima, perché nel mondo 
centinaia di milioni di persone 
si chiederanno come ha potu
to un paese tanto piccolo, un 
paese assediato dalla più gran
de potenza della terra; resiste
re e sopravviverci...». Per que
sto, aggiunge con quasi religio
so fervore il lìder màximo, non 
dobbiamo ostinarci a difende- '•' 
re una «purezza» che non é 
mai esistita e che non vale nul
la. Perché, dice, «pura non é la 
donna che vive richiusa nella ; 
cella d'un convento, ma quella ••• 
che percorre il mondo e resta '' 
pura. Percorriamo dunque il . 
mondo, e manteniamoci pu- : 

ri...». - •. •• •»".. -•••-- •'•• >••'" 
A questo punlo il Cranma, 

International comprato in dol- : 
lari in una diplolienda - di v 
quello normale, a circolazione 
intema, è ormai impossibile , 
trovarne una copia - puntual
mente registra (aplausos, ooa-1 
ci'ones) le entusiastiche reazio
ni degli astanti. Entusiastiche 
ed anche, non v'ò dubbio, lar- ' 

Jesse Jackson all'Avana 
sfida Clinton 
«È ora di togliere 
l'embargo a Castro» 

• i L'AVANA. Il reverendo Jesse Jackson 
ha passato il Natale a Cuba per lanciare un 
messaggio al presidente americano Bill 
Clinton e chiedergli di porre fine all'embar
go commerciale americano che da tren-
t'anni strangola l'economia dell'isola «È 
questo il momento strategico per riapnre il 
dialogo tra i due paesi», ha dichiarato all'A
vana dove ha celebrato la funzione di Na
tale in una chiesa episcopale il leader nero 
dei diritti umani. " •• , , ;r • 
. A nove anni di distanza dalla sua prima 

visita, Jackson si propone di incontrare 
esponenti del governo, prima di tutto il Fi-
dei Castro, e dei dissidenti prima di rientra
re negli Usa domani. Nel corso di una con
ferenza stampa, alla quale ha partecipato il 

ministro degli Esten cubano, Roberto Ro-
baina, il reverendo ha ricordato le difficoltà 
in cui si dibatte l'economia dell'isola e le 
sofferente che ne derivano alla popolazio
ne. Jesse Jackson ha ricordato le aperture 
di pace tra israeliani e palestinesi, tra ingle
si e irlandesi, tra bianchi e neri in Sudafrica 
e ha invitato Clinton a fare lo stesso c o n m 
Castro 

gamente meritate. Sia per le •> 
verità che Fidel, da spcrimen- ' 
tato retore, ha enfaticamente 7 
ripetuto, sia per quelle che, 
con altrettanta perizia, ha ta- "i 
ciuto o deformato. Poiché, è *,. 
vero: Cuba è un paese piccolo /; 
ed assediato. E la sua resisten- •; 
za - sempre più simile al volo ' 
del calabrone: scientificamen- '':. 
te impossibile eppure reale -
non cessa di sorprendere il J. 
mondo. Le cifre della sua eco- ; 
nomia sono quelle d'una bibli- .: 
ca catastrofe. In tre anni, tra il 

. '90 ed il '92, Il suo prodotto na- ; : 
zionale lordo é calato di quasi 
il cinquanta per cento, le sue 

importazioni si sono ridotte.,. 
dagli -8.1 miliardi di dollari 
dell'89, ai 3 miliardi scarsi del-1 
lo scorso anno. 1 suoi consumi ;; 
energetici si sono precipitati :• 
dei due terzi e l'apparato prò- ' 
duttivo funziona ormai, secon- -: 

do alcuni calcoli, a non più • 
delle 20 per cento delle sue ca- » 
parità. I trasporti (quelli per > 
turisti esclusi) sono ad un pas- " 
so dalla paralisi, le campagne ': 
condannate al medioevo del i 
bue e dell'aratro. Eppure il re- -
girne non solo resiste, ma non 'f 
rivela alcun visibile segno di 
cedimento. Ed infondo al tun
nel qualcuno - forse con un ' 

eccesso di ottimismo - comin
cia ad intrawedere qualcosa 
che assomiglia ad un tenue 
raggio di luce. Dopo tanto pre
cipitare, il "94 potrebbe essere. 

' se non l'anno della ripresa, al-
'. meno quello dell'assestamen
to. Non fosse che per il fatto 
che ogni baratro deve, prima o 

1 poi, incontrare il proprio fon-
'do... _• -•::•'•!•'. •,: . , - .—•-

E questo é quello che Fidel 
non dice. Quella di Cuba. oggi. : 
è una resistenza senza enfusia- ; 
smo. senza applausi né ova
zioni né gloria, piena soltanto 
di angoscia e di silenzio. E più 
un'agonia, forse, che una resi

stenza. Un'agonia tutta consu
mata nella morsa soffocante 
d'una stridente ed inedita con
traddizione: mai* un paese é 
riuscito, in condizioni - tanto ' 
difficili, a difendere - per usare < 
le parole di Fidel - la propria 
identità e la propria indipen
denza. E mai questa difesa ha : 
avuto come prezzo una perdi- -
ta di identità, una dipendenza 
tanto totale, inevitabile e quoti
diana, tanto legata alle ragioni 
di sopravvivenza di ciascuno. • 
In nessun angolo della terra il ' 
turismo ha finito per riflettere 
con altrettanta arrogante evi- " 
denza i poteri dello «scambio 
diseguale'. E ciò non tanto 
perché, nella sua periferia, va- , 
dano esponenzialmente cre
scendo prostituzione e mendi
cità (che certo non sono pecu- • 
liarità cubane), quanto perché ; 
questa mendicità e questa pro
stituzione si muovono tra le ro
vine retoriche d'una utopia pri
ma invecchiata nel culto ipo
crita di se medesima, ed infine ' 
uccisi da una brusca svolta 
della Storia. Cuba, in realta, è 
oggi un «territorio libero» che 
nessun cittadino può permet
tersi di attraversare mantenen
do la propria «purezza». Per
ché deve mangiare con i dolla
ri, vestirsi con i dollari. E per
ché i dollari, quelli che rigon- ' 
fiano le tasche dei turisti e dei 
borsaneristi, già si sono man
giati le idee, i principi, l'onore 
della rivoluzione. >• • - ••••••<• 

Non abbiamo nulla da te
mere dal turismo, ripete Fidel. 
Il problema, piuttosto - ag
giunge - è quello di far si che i 
visitatori non entrino in contat
to soltanto con «elementi mar
ginali», ma «con la massa, il 
meglio del nostro paese. Per
ché sappiano come davvero è 
Cuba...» Ancora . una volta 
puntuale, il Cranma registra 
applausi ed ovazioni... 

Non è facile capire quel che 
sta accadendo. Se valutati in 
termini assoluti, i cambiamenti 
introdotti negli ultimi mesi ap
paiono abbastanza profondi, 
ma tutt'altro che «sovversivi». Il 
governo ha dato autonomia fi
nanziaria alle circa 500 impre
se impegnate nel commercio 
estero, ristrutturato l'agricoltu
ra nelle cosiddette Unità basi
che di produzione cooperati- , 
va, ed ha consentito ai singoli 
cittadini (con la esclusione 
però dei professionisti), la 
creazione di «mini-imprese e 
commerci individuali». Nel 
complesso - dal punto di vista 
della liberalizzazione dell'eco
nomia - il panorama rivela no
vità ancora leggermente al di 
sotto di quelle che, durante la 
modesta apertura dei primi an
ni '80. precedettero la ventata 
«antiperestroika» del proceso 
de rectificaaón. In ossequio al
la volontà d'un sovrano rara
mente propenso ad ammette
re i propri errori, ad esempio, il 
mercato libero contadino -
che venne abolito d'autorità 
da Fidel nell'86 - ancora non è 
stato ancora ufficialmente ri
pristinato. Ed ha trovato una 
sorta di surrogato nella tolle
ranza con cui le autorità guar
dano alle improvvisate rivendi
te alimentari sviluppatesi ai lati 
d'ogni strada fuori città (mez
zo di scambio: dollari, owian-
te, o saponette). Ed anche la 
legalizzazione del possesso 
dei dollari non é stata, in fon
do, che la registrazione d'uno 

stato di fatto, un ineludibile 
• tentativo di ristabilire il control

lo dell'economia dirottando 
parte dei dollari in circolazio- . 
ne dal mercato nero verso le 

- casse dello Stato. •••.« . 
. A fare la differenza, oggi, è il , 

contesto. Poiché l'impressione 
è che. appena dieso le quinte • 
della propaganda di regime, ' 
nel profondo dell'economia e ; 
della società cubana, gi si sia 
consumato una sorta di «muta
mento genetico», qualcosa che ' 
assomiglia, all'irreversibile e 
travolgente avvio della mac
china della diseguaglianza. E 
l'impressione è che ormai, in 
questa Cuba già immersa nel . 
regno del dollaro. -. la vera , 
scommessa non stia più nella ;. 
difesa delle «conquiste della ri- • 
voluzione», ma nella semplice 
reiterazione di un sistema di •' 
potere. Ovvero: ciò che il ca- : 

strismo sta oggi diperatamente 
cercando, ~ annaspando •- nel 
vuoto del dopo-guerra fredda, ' 
sono - in effetti - soltanto le 
coordinate d'una rapida tran- < 
sizione verso l'economia di i 
mercato dentro l'immutato in
volucro d'un sistema politico , 
autoritario. Principale modello 
d'ispirazione: la Cina. Se con o 
senza Tian Anmen, lo diranno 
i latti. . 

Resta una domanda: c'è. nella 
Cuba di oggi, un segnale di li
bertà, qualcosa che assomigli 
ad una speranza? C'è. Ed a noi , 
è capitato di trovarlo, quasi per 
caso, in una vecchia casa ira i 
due fiumi - il Yumuri ed il San 
Juan - che solcano la città di 
Matanzas. Qui. in un luogo che ' 
pare fuori dal tempo, un grup
po di sette persone privata
mente produce quella che, for
se, è l'unica pubblicazione fin 
qui scampata alle mannaie ' 
della carestia cartacea e della 
censura. Si chiama «La revista 

- del vigla» ed ha due irripetibili 
caretteristiche: è fatta pratica
mente a mano (o, più propria
mente, esgrafiada y iluminada 
a mano en 200 ejemptans) ed 
è stampata (o, più propria-
mente, scritta) su vecchia car
ta da imballaggio. • • 
- Una pubblicazione under-

• ground! Una forma di prote
sta? Non proprio. Ed invano si 
cercherebbero, tra quelle pagi- :' 
ne marroncine e rugose, i se
gni di qualche invettiva politi
ca. Poiché la «Revista del vigla» 
sembra piuttosto, di primo ac
chito, un astratto omaggio al 
bello ed al poetico, una reli-

. quia destinata a soddisfare sol
tanto le nostalgie di qualche 
impenitente bibliofilo: vecchi 
saggi di Alejo Carpentier sulla 
purezza della lingua spagnola, 
le poesie di Eliseo Diego, lezio
se descrizioni delle strade e dei 
negozi della antica Matanzas. 
Il tutto arricchito, con emanen-
se passione, da delicati dise
gni, collage di vecchie illustra
zioni, segnalibro di corda in
trecciati con barocca pazien
za... • - . . . . - . . . 

«La revista del vigla» è, in 
, realtà, qualcosa di molto più 

d'una protesta. E un silenzioso 
monumento alla libertà della 
parola scritta e. insieme, la cer
tosina ricerca di qualcosa che. 
al di là di ogni parola, soprav
vive ' nel fondo • dell'animo 
umano. È soprattutto, nella 
sua «inutilità», un sublime atto 
d'amore. Ed oggi riesce a con
vincere di più - mollo di più -
delle parole di Fidel. 

CHE TEMPO FA 

& QA 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la vasta area di bassa 
pressione dell'Europa centro-settentriona
le si è estesa durante le feste natalizie fino 
alla nostra penisola dove si è verificata la ' 
formazione di un minimo secondarlo nel 
quale si e inserita una perturbazione che : 

ha provocato pesanti fenomeni di cattivo '.. 
tempo. Allo stato attuale, minimo seconda- ' 
rio e perturbazione, si spostano abbastan
za velocemente verso sud-est. A loro se- : 
guito la pressione atmosferica tende ad a u - ; 

montare e di conseguenza il tempo si 
orienta verso una fase di miglioramento, ' 

' sempre condizionata dalla variabilità In 
quanto continuerà ad affluire aria fredda e ' 
moderatamente instabile proveniente dai -
quadranti nord-occidentali. 
TEMPO PREVISTO: sul settore nord-occi-
dentale sul golfo ligure la fascia tirrenica . 
contrale e la Sardegna il tempo, durante II 
corso della giornata, sarà caratterizzato da 
alternanza di annuvolamenti e schiarite, , 

tuostc ultime anche ampie e persistenti. ' 
ullo altre regioni italiane cielo general

mente nuvoloso con precipitazioni sparse, 
di tipo nevoso sui rilievi ma con tendenza . 
ad alterazione dei fenomeni ad iniziar») dal 
settore nord-orientale. In diminuzione la 
temperatura specie per quanto riguarda I 
valori minimi della notte. 
VENTI: deboli o moderati provenienti da 
nord-ovest. ^.,. .. -
MARI: ancora tutti mossi ma con moto on
doso in gradualo attenuazione. 

T I M P M A T U M IN ITALIA 

Bolzano 
Verona 
Tr io»» 
Verterla 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

np 
1 
5 
2 

-1 
np 
np 

S 
1 
1 

!> 
S 
4 
4 

5 
4 
S 
4 
2 
e 
3 
9 
0 
6 
8 
7 
7 

13 

T E M P E R A T U R E ALL 

Amslordam 
Aleno 
Berlino 
Bruxelle» 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

-1 
10 
0 

-1 
1 
0 

•7 

12 

4 

17 
2 
3 
3 
3 

-4 
14 

• 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fiumlc. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. M. Leuca 
Roggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
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ItaliaRadio 
Programmi 

6.30 Buongiorno Italia 
. 7 . 1 0 Rasaegna stampa 

8.30 -U l t lmora» . .-
9.10 «Voftapaglna». C inque m inu t i 

c o n F . Qu i l i c i . • 
10.10 Filo dirotto. C o n F .Ber t ino t t i 
11.10 Cronache Italiane 
12.30 Consumando. • Quo t i d iano d e i -

c o n s u m a t o r e " 

13.30 Saranno radiosi . 
14.10 Musica «dintorni 
15.30 C inema a strisce. 
15.45 Diar io di bordo. Con Gof f redo 

FOfi •.-••„: 
16.10 L'anno che verrà. L ' I ta l ia e il 

• m o n d o de l '94 s e c o n d o C. A u -
g i a s , B. G iu l ie t t i . A. G a m b i n o , F. 
V igevan i 

17.10 «Verso sera». «Il sogno di una 
cosa». Ded i ca to a Paso l i n i con F. 
For t in i . E. Sco la , C. L i zzan i , R. 
F e r r e t t i . ' . 

18.15 Punto a a capo. 
19.10 Backllne L 'a l t ra m u s i c a a I ta l ia 

Rad io 

rCJnità 
Tariffe di abbonamento 

Italia 
7 numeri " ' 
6 numeri 

Annuo 
L 350.000 
L 315.000 

Semestrale 
L 180.000 
L 160.000 

Estero - Annuale Semestrale 
7 numeri L. 720.000 L. 365.000 
6 numeri '• L 625.000 ; L. 318.000 
Per abbonarti: versamento sul cc.p. n. 29972007 
intestato all'Unita SpA. via dei due Macelli, 23/13 

00187 Roma 
oppure ventando l'importo presso gli uffici propa

ganda delle Sezioni e Federazioni del Pds 

••-'•;. Tariffe pubblicitarie 

A mod. (mm.39 x 40) 
Commerciale feriale L 430.000 
Commerciale festivo L 550.000 

Finestrella 1- pagina feriale L 3.540.000 • 
Finestrella 1» pagina festiva L 4.830.000 

Manchette di testata L 2.200.000 
Redazionali L 750.000 

Fiiianz.-Lcgali.-Conces5.-Aste-Appalti 
Feriali L 635.000 - Festivi L 720.000 

A parola: Necrologie L 4.800 
. Partecip. Lutto L 8.000 

Economici L 2.500 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA. via Bertola 34. Torino. 

tei. 011/57531 
SPI / Roma, via Boezio 6. tei. 06/35781 

. Stampa in fac-simile: 
Tclestanipa Romana. Roma - via della Maglia-
na. 285. Nigi, Milano - via Cino da Pistoia, 10. 


